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Art. 572 - Maltrattamenti contro familiari e conviventi 

[I] Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo precedente, maltratta una persona della famiglia o comunque 

convivente, o una persona sottoposta alla sua autorità o a lui affidata per ragioni di educazione, istruzione, 

cura, vigilanza o custodia, o per l’esercizio di una professione o di un’arte, è punito con la reclusione da due 

a sei anni 

[II] Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da quattro a nove anni; se ne 

deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione da 

dodici a ventiquattro anni. 

Art. 609 bis - Violenza sessuale  

Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è 

punito con la reclusione da cinque a dieci anni.  

Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali  

1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento dei fatto;  

2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona.  

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi.  

Art. 609 ter - Circostanze aggravanti  

[I] La pena è della reclusione da sei a dodici anni se i fatti di cui all’articolo 609-bis sono commessi: 

 1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici; 

 2) con l’uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti o di altri strumenti o sostanze 

gravemente lesivi della salute della persona offesa; 

 3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio; 

 4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale; 

 5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto della quale il colpevole sia l’ascendente, il 
genitore anche adottivo, il tutore ; 
 5-bis) all’interno o nelle immediate vicinanze di istituto d’istruzione o di formazione frequentato dalla 

persona offesa; 

 5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza; 
 5-quater) nei confronti di persona della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, ovvero 
colui che alla stessa persona è o è stato legato da relazione affettiva, anche senza convivenza. 
[II] La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto è commesso nei confronti di persona che non 

ha compiuto gli anni dieci.  

 

Art. 612-bis  - Atti persecutori 

[I] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni chiunque, con 

condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura 

ovvero da ingenerare un fondato timore per l’incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo 

legata da relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita. 

[II] La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge anche separato o divorziato o da persona che è o è 
stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso attraverso strumenti 
informatici o telematici . 
[III] La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di un minore, di una donna in stato di 

gravidanza o di una persona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con armi o 

da persona travisata. 

[IV] Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela è di sei mesi. La 

remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile se il fatto è stato 

commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all’articolo 612, secondo comma. Si procede tuttavia d’ufficio 

se il fatto è commesso nei confronti di un minore o di una persona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 

febbraio 1992, n. 104, nonché quando il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d’ufficio. 
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CC. Codice civile Art. 330 - Decadenza dalla potestà sui figli.  

Il giudice può pronunziare la decadenza dalla potestà quando il genitore viola o trascura i doveri (320, 324) ad essa 

inerenti o abusa dei relativi poteri con grave pregiudizio del figlio (332 ss.; 51 att.). In tale caso, per gravi motivi, il 

giudice può ordinare l’allontanamento del figlio dalla residenza familiare (333) ovvero l’allontanamento del genitore 

o convivente che maltratta o abusa del minore (art. 37, comma 1, della L. 28 marzo 2001, n. 149). 

 

CC. Art. 403 - Intervento della pubblica autorità a favore dei minori. 

Quando il minore è moralmente o materialmente abbandonato o è allevato in locali insalubri o pericolosi, oppure da 

persone per negligenza, immoralità, ignoranza o per altri motivi incapaci di provvedere alla educazione di lui, la 

pubblica autorità, a mezzo degli organi di protezione dell’infanzia, lo colloca in luogo sicuro, sino a quando si possa 

provvedere in modo definitivo alla sua protezione.  

 

CC: art. 342-bis.( Ordini di protezione contro gli abusi familiari). 
Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio all'integrità fisica o morale ovvero 

alla libertà dell'altro coniuge o convivente, il giudice, (qualora il fatto non costituisca reato perseguibile d'ufficio- 
ora soppresso ), su istanza di parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedimenti di cui all'articolo 342-

ter. 

 

CC art. 342-ter. (Contenuto degli ordini di protezione). 
Con il decreto di cui all'articolo 342-bis il giudice ordina al coniuge o convivente, che ha tenuto la condotta 

pregiudizievole, la cessazione della stessa condotta e dispone all'allontanamento dalla casa familiare del coniuge o 

del convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole prescrivendogli altresì, ove occorra, di non avvicinarsi ai 

luoghi abitualmente frequentati dall'istante, ed in particolare al luogo di lavoro, al domicilio della famiglia d'origine, 

ovvero al domicilio di altri prossimi congiunti o di altre persone ed in prossimità dei luoghi di istruzione dei figli 

della coppia, salvo che questi non debba frequentare i medesimi luoghi per esigenze di lavoro. 

Il giudice può disporre, altresì, ove occorra l'intervento dei servizi sociali del territorio o di un centro di 

mediazione familiare, nonché delle associazioni che abbiano come fine statutario il sostegno e l'accoglienza di donne 

e minori o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattamenti; il pagamento periodico di un assegno a favore delle 

persone conviventi che, per effetto dei provvedimenti di cui al primo comma, rimangono prive di mezzi adeguati, 

fissando modalità e termini di versamento e prescrivendo, se del caso, che la somma sia versata direttamente 

all'avente diritto dal datore di lavoro dell'obbligato, detraendola dalla retribuzione allo stesso spettante. 

Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui ai precedenti commi, stabilisce la durata dell'ordine di protezione, 

che decorre dal giorno dell'avvenuta esecuzione dello stesso. Questa non può essere superiore a un anno (Art.10 

l. n.38/2009) e può essere prorogata, su istanza di parte, soltanto se ricorrano gravi motivi per il tempo 

strettamente necessario. 

Con il medesimo decreto il giudice determina le modalità di attuazione. Ove sorgano difficoltà o contestazioni in 

ordine all'esecuzione, lo stesso giudice provvede con decreto ad emanare i provvedimenti più opportuni per 

l'attuazione, ivi compreso l'ausilio della forza pubblica e dell'ufficiale sanitario. 

Art.5 l. n.154/2001 - Pericolo determinato da altri familiari 

 Le norme di cui alla presente legge si applicano, in quanto compatibili, anche nel caso in cui la condotta 

pregiudizievole sia stata tenuta da altro componente del nucleo familiare diverso dal coniuge o dal convivente, 

ovvero nei confronti di altro componente del nucleo familiare diverso dal coniuge o dal convivente. In tal caso 

l'istanza è proposta dal componente del nucleo familiare in danno del quale è tenuta la condotta pregiudizievole. 
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 CPP Codice Procedura Penale Art. 282-bis. - (Allontanamento dalla casa familiare). Art.1 l. n.154/2001 

 

1. Con il provvedimento che dispone l'allontanamento il giudice prescrive all'imputato di lasciare immediatamente la 

casa familiare, ovvero di non farvi rientro, e di non accedervi senza l'autorizzazione del giudice che procede. 

L'eventuale autorizzazione può prescrivere determinate modalità di visita. 

2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell'incolumità della persona offesa o dei suoi prossimi congiunti, 

può inoltre prescrivere all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona 

offesa, in particolare il luogo di lavoro, il domicilio della famiglia di origine o dei prossimi congiunti, salvo che la 

frequentazione sia necessaria per motivi di lavoro. In tale ultimo caso il giudice prescrive le relative modalità e può 

imporre limitazioni. 

3. Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può altresì ingiungere il pagamento periodico di un assegno a 

favore delle persone conviventi che, per effetto della misura cautelare disposta, rimangano prive di mezzi adeguati. 

Il giudice determina la misura dell'assegno tenendo conto delle circostanze e dei redditi dell'obbligato e stabilisce 

le modalità ed i termini del versamento. Può ordinare, se necessario, che l'assegno sia versato direttamente al 

beneficiario da parte del datore di lavoro dell'obbligato, detraendolo dalla retribuzione a lui spettante. L'ordine di 

pagamento ha efficacia di titolo esecutivo. 

4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere assunti anche successivamente al provvedimento di cui al 

comma 1, sempre che questo non sia stato revocato o non abbia comunque perduto efficacia. Essi, anche se assunti 

successivamente, perdono efficacia se è revocato o perde comunque efficacia il provvedimento di cui al comma 1. Il 

provvedimento di cui al comma 3, se a favore del coniuge o dei figli, perde efficacia, inoltre, qualora sopravvenga 

l'ordinanza prevista dall'articolo 708 del codice di procedura civile ovvero altro provvedimento del giudice civile in 

ordine ai rapporti economico-patrimoniali tra i coniugi ovvero al mantenimento dei figli. 

5. Il provvedimento di cui al comma 3 può essere modificato se mutano le condizioni dell'obbligato o del 

beneficiario, e viene revocato se la convivenza riprende. 

6. Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 570, 571, 582, limitatamente alle ipotesi procedibili 
d’ufficio o comunque aggravate, 600, 600-bis, 600 -ter , 600-quater , 600-septies .1, 600-septies .2, 601, 602, 

609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 612, secondo comma, del codice penale, commesso in 

danno dei prossimi congiunti o del convivente, la misura può essere disposta anche al di fuori dei limiti di pena 

previsti dall’articolo 280 , anche con le modalità di controllo previste all’articolo 275 -bis .  
 

 

CPP Art. 282-ter (Divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa). Art.9 l. n.38/2009 

- 1. Con il provvedimento che dispone il divieto di avvicinamento il giudice prescrive all'imputato di non 

avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona offesa ovvero di mantenere una 

determinata distanza da tali luoghi o dalla persona offesa. 

2. Qualora sussistano ulteriori esigenze di tutela, il giudice puo' prescrivere all'imputato di non avvicinarsi a 

luoghi determinati abitualmente frequentati da prossimi congiunti della persona offesa o da persone con 

questa conviventi o comunque legate da relazione affettiva ovvero di mantenere una determinata distanza da 

tali luoghi o da tali persone.  

3. Il giudice puo', inoltre, vietare all'imputato di comunicare, attraverso qualsiasi mezzo, con le persone di 

cui ai commi 1 e 2.  

4. Quando la frequentazione dei luoghi di cui ai commi 1 e 2 sia necessaria per motivi di lavoro ovvero per 

esigenze abitative, il giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazioni.  
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CPP Art. 384 -bis (Allontanamento d’urgenza dalla casa familiare) 
[I] Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa autorizzazione del pubblico 
ministero, scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica , l’allontanamento urgente 
dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei 
confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all’articolo 282 -bis , comma 6, ove sussistano fondati motivi 
per ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o 
l’integrità fi sica o psichica della persona offesa. La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all’adempimento degli 
obblighi di informazione previsti dall’articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni. ”. 
[II] Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui dagli articoli 385 e seguenti del presente titolo. Si 
osservano le disposizioni di cui all’articolo 381, comma 3. Della dichiarazione orale di querela si dà atto nel verbale 
delle operazioni di allontanamento ”;  
 

Art. 8 L. n. 38/09 - Ammonimento 

[I] Fino a quando non è proposta querela per il reato di cui all’articolo 612-bis del codice penale, introdotto 

dall’articolo 7, la persona offesa può esporre i fatti all’autorità di pubblica sicurezza avanzando richiesta al 

questore di ammonimento nei confronti dell’autore della condotta. La richiesta è trasmessa senza ritardo al 

questore. 

[II] Il questore, assunte se necessario informazioni dagli organi investigativi e sentite le persone informate dei 

fatti, ove ritenga fondata l’istanza, ammonisce oralmente il soggetto nei cui confronti è stato richiesto il 

provvedimento, invitandolo a tenere una condotta conforme alla legge e redigendo processo verbale. Copia del 

processo verbale è rilasciata al richiedente l’ammonimento e al soggetto ammonito. Il questore adotta i 
provvedimenti in materia di armi e munizioni. 

[III] La pena per il delitto di cui all’articolo 612-bis del codice penale è aumentata se il fatto è commesso da 

soggetto già ammonito ai sensi del presente articolo. 

[IV] Si procede d’ufficio per il delitto previsto dall’articolo 612-bis del codice penale quando il fatto è commesso da 

soggetto ammonito ai sensi del presente articolo.  

 

Art. 3 L. n. 119/13 - Misura di prevenzione per condotte di violenza domestica 
 1. Nei casi in cui alle forze dell’ordine sia segnalato, in forma non anonima, un fatto che debba ritenersi 
riconducibile ai reati di cui agli articoli 581, nonché 582, secondo comma, consumato o tentato, del codice penale , 
nell’ambito di violenza domestica, il questore, anche in assenza di querela, può procedere, assunte le informazioni 
necessarie da parte degli organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, all’ammonimento dell’autore 
del fatto. Ai fi ni del presente articolo si intendono per violenza domestica uno o più atti, gravi ovvero non episodici 
, di violenza fi sica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della famiglia o del nucleo 
familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, 
indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. 
 2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 8, commi 1 e 2, del decreto legge 23 
febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente 
decreto . Il questore può richiedere al prefetto del luogo di residenza del destinatario dell’ammonimento 
l’applicazione della misura della sospensione della patente di guida per un periodo da uno a tre mesi. Il prefetto 
dispone la sospensione della patente di guida ai sensi dell’articolo 218 del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Il prefetto non dà luogo alla sospensione della patente di guida qualora, tenuto 
conto delle condizioni economiche del nucleo familiare, risulti che le esigenze lavorative dell’interessato non possono 
essere garantite con il rilascio del permesso di cui all’articolo 218, comma 2 , del citato decreto legislativo n. 285 
del 1992. 
 3. Il Ministero dell’interno – Dipartimento della pubblica sicurezza, anche attraverso i dati contenuti nel 
Centro elaborazione dati di cui all’articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121, elabora annualmente un’analisi 
criminologica della violenza di genere che costituisce un’autonoma sezione della relazione annuale al Parlamento di 
cui all’articolo 113 della predetta legge n. 121 del 1981. 
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 4. In ogni atto del procedimento per l’adozione dell’ammonimento di cui al comma 1 devono essere omesse le 
generalità del segnalante, salvo che la segnalazione risulti manifestamente infondata. La segnalazione è utilizzabile 
soltanto ai fi ni dell’avvio del procedimento .  
 5. Le misure di cui al comma 1 dell’articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, trovano altresì applicazione nei casi in cui le forze dell’ordine, i 
presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevono dalla vittima notizia dei reati di cui agli articoli 581 e 582 del 
codice penale nell’ambito della violenza domestica di cui al comma 1 del presente articolo . 
 5-bis . Quando il questore procede all’ammonimento ai sensi dell’articolo 8 del decreto-legge 23 febbraio 
2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente decreto, 
e del presente articolo, informa senza indugio l’autore del fatto circa i servizi disponibili sul territorio, inclusi i 
consultori familiari, i servizi di salute mentale e i servizi per le dipendenze, come individuati dal Piano di cui 
all’articolo 5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli autori di violenza domestica o di genere. 
 
Art. 11 L. n. 38/09 - Misure a sostegno delle vittime del reato di atti persecutori 

[I] Le forze dell’ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche che ricevono dalla vittima notizia del reato di cui 
agli articoli 572, 600, 600-bis , 600-ter , anche se relativo al materiale pornografi co di cui all’articolo 600-quater 

.1, 600-quinquies , 601, 602, 609-bis , 609-ter , 609-quater , 609-quinquies , 609-octies e 612-bis del codice 
penale, introdotto dall’articolo 7, hanno l’obbligo di fornire alla vittima stessa tutte le informazioni relative ai 

centri antiviolenza presenti sul territorio e, in particolare, nella zona di residenza della vittima. Le forze 

dell’ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche provvedono a mettere in contatto la vittima con i centri 

antiviolenza, qualora ne faccia espressamente richiesta.  

 

Art.12 L. n. 38/09 Numero verde     
Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportunita e' istituito un numero verde 

nazionale a favore delle vittime degli atti persecutori, attivo ventiquattro ore su ventiquattro, con la finalita' di 

fornire, nei limiti di spesa di cui al comma 3 dell'articolo 13, un servizio di prima assistenza psicologica e giuridica 

da parte di personale dotato delle adeguate competenze, nonche' di comunicare prontamente, nei casi di urgenza e 

su richiesta della persona offesa, alle forze dell'ordine competenti gli atti persecutori segnalati. 

 

Art. 76 (L) - Condizioni per l’ammissione - decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 

(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia) 

(Omissis). 

[IV-ter] La persona offesa dai reati di cui agli articoli 572, 583-bis , 609-bis , 609-quater, 609-octies e 612-bis, 

nonché, ove commessi in danno di minori, dai reati di cui agli articoli 600, 600-bis , 600-ter , 600-quinquies, 601, 

602, 609-quinquies e 609-undecies del codice penale, può essere ammessa al patrocinio anche in deroga ai limiti di 

reddito previsti dal presente decreto. 

(Art. 2, comma 3, L. n. 119/2013: Ai relativi oneri pari a 1 milione di euro per l’anno 2013 e a 2,7 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2014 si provvede, quanto a 1 milione di euro per l’anno 2013 e 400.000 euro per l’anno 
2014, mediante corrispondente riduzione, per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2013- 2015, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali » della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 1 milione di euro per l’anno 2013, 
l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e quanto a 400.000 euro per l’anno 
2014, l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri, e quanto a 2,3 milioni di euro per l’anno 2014 e 
a 2,7 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui 
all’articolo 15, comma 5, della legge 6 luglio 2012, n. 96. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 
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Art. 4 decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito con modificazioni in legge 15 ottobre 2013, n. 119 

 

Tutela per gli stranieri vittime di violenza domestica 

[I] Dopo l’articolo 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 

condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è inserito il seguente: 

 

Art. 18-bis - Permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica 

[I] Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti previsti dagli 

articoli 572, 582, 583, 583 -bis , 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o per uno dei delitti previsti dall’articolo 

380 del codice di procedura penale, commessi sul territorio nazionale in ambito di violenza domestica, siano 

accertate situazioni di violenza o abuso nei confronti di uno straniero ed emerga un concreto ed attuale pericolo 

per la sua incolumità, come conseguenza della scelta di sottrarsi alla medesima violenza o per effetto delle 

dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, con il parere favorevole dell’autorità 

giudiziaria procedente ovvero su proposta di quest’ultima , rilascia un permesso di soggiorno ai sensi dell’articolo 5, 

comma 6, per consentire alla vittima di sottrarsi alla violenza. Ai fini del presente articolo, si intendono per violenza 

domestica uno o più atti, gravi ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si 

verificano all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un 

vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva , indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 

abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. 

[II] Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui risulti la 

sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravità ed attualità del pericolo per 

l’incolumità personale. 

[III] Il medesimo permesso di soggiorno può essere rilasciato dal questore quando le situazioni di violenza o abuso 

emergano nel corso di interventi assistenziali dei centri antiviolenza, dei servizi sociali territoriali o dei servizi 

sociali specializzati nell’assistenza delle vittime di violenza. In tal caso la sussistenza degli elementi e delle 

condizioni di cui al comma 2 è valutata dal questore sulla base della relazione redatta dai medesimi servizi sociali. Ai 

fini del rilascio del permesso di soggiorno è comunque richiesto il parere dell’autorità giudiziaria competente ai 

sensi del comma 1. 

[IV] Il permesso di soggiorno di cui ai commi 1 e 3 è revocato in caso di condotta incompatibile con le finalità dello 

stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competenza, dai servizi sociali di cui al comma 3, 

o comunque accertata dal questore, ovvero quando vengono meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio. 

[IV-bis] Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a 

seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei 

delitti di cui al comma 1 del presente articolo, commessi in ambito di violenza domestica, possono essere disposte la 

revoca del permesso di soggiorno e l’espulsione ai sensi dell’articolo 13 del presente testo unico. 

[V] Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati membri 

dell’Unione europea e ai loro familiari.”. 

 
 
 


